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A sessanta anni dalla fondazione del Comintern 

L'internazionalismo difficile 

"1 La fantascienza e la crìtica 

Come valutare la grande esperienza 
che nacque, sulla scia 
della rivoluzione d'Ottobre, 
in risposta alla crisi aperta 
nel movimento operaio 
dalla prima guerra mondiale 
Le profonde, drammatiche novità 
della situazione attuale - A colloquio 
con il compagno G.C. Pajetta 

Sessant'anni fa, veniva fon­
data la Terza Inter naziona­
le. L'anniversario cade in un 
momento di crisi mondiale 
acuta, che coinvolge e op­
pone (in una vera guerra) 
due paesi socialisti. E' uno 
stimolo a una riflessione non 
« accademica », che tenti di 
leggere, in un passato pur 
lontano, alcuni lineamenti del 
presente e dell'immediato fu­
turo. La proponiamo a Gian 
Carlo Pajetta. 

Da molti anni — risponde 
— noi comunisti italiani ci 
siamo posti il problema di un 
nuovo internazionalismo, co 
me prospettiva sulla quale 
bisognava lavorare anche per 
indurre altri a muoversi da 
posizioni ritardatrici. Era ed 
è un obiettivo assolutamente 
giusto. Nel perseguirlo con 
convinzione e slancio c'era 
tuttavìa il pericolo di scam­
biare le speranze con i risul­
tati, di credere che la mèta 
fosse non solo più vicina del 
vero, e più facile da rag 
giungere, ma diversa da 
quella che gli sviluppi stori­
ci rendevano concreta e pos 
sibile. La crisi in corso ci ha 
richiamato duramente alla 
difficoltà del compito, che ri­
chiede fatiche, lotte, ricerche 
e verifiche. 

C'era poi (e c'è ancora) 
un altro pericolo: quello di 
esercitare nei confronti del 
nostro passato terzinternazio-
nalista una « rimozione ». o. 
peggio, una critica non solo 
e non tanto impietosa (si può. 
si deve essere talvolta im­
pietosi) quanto negatrice o 
sottovalutatrice degli elemen­
ti positivi che hanno, per tan­
ta parte, contribuito a porre 
l'esigenza del nuovo e a crea­
re le condizioni oggettive nel­
le quali il nuovo non era. né 
poteva essere velleitario. 

Dico questo perché qualche 
elemento di questo modo sba­

gliato di affrontare i proble­
mi c'è stato, già oltre mez­
zo secolo fa. nelle critiche 
aspre, fino al rifiuto di una 
parte importante della sto­
ria del movimento operaio, 
mosse da noi alla Seconda 
Internazionale. Questo atteg­
giamento di rifiuto drastico 
ci indusse non solo in ana­
lisi che abbreviavano arbi­
trariamente i tempi delle 
prospettive, ma anche in er­
rori di valutazione, nell'as­
segnazione di obiettivi irrea­
lizzabili. 

Prendiamo l'Italia come 
esempio. Noi comunisti ita­
liani siamo stati forti, fin dal 
principio, anche grazie al 
fatto che rappresentavamo V 
eredità e la continuità del 
movimento operaio italiano, 
sia con le sue profonde radi­
ci. che con le debolezze, le 
contraddizioni politiche ed 
ideologiche: luci e ombre. 
Eppure, nel momento della 
•sconfitta davanti al fascismo. 
non si può neoare che abbia­
mo ceduto alla tentazione di 
buttare soltanto sugli altri le 
responsabilità soggettive, di 
attribuire a errori soggettivi 
di altri (al « tradimento ». 
per usare l'espressione di al­
lora) la « colpa » di sviluppi 
di un processo storico deter­
minato anche da contraddi­
zioni reali, da reali rapporti 
di forze, da debolezze che 
non erano tutte certo da una 
parte sola. 

• In alcuni aspetti della po­
lemica antitocialista, nel sef 
tarisma (dal ovale non ci sia­
mo liberati certo in un gior­
no e dal quale non si assol­
ve il Partito dandone tutta la 

t responsabilità storica a Bor-
diga) c'è una riprova di que-
•ito atteggiamento errato. 

In sostanza, tu vuoi richia­
mare a una valutazione cri­
tica seria, razionale, obietti­
va. dell'esperienza terzinter-
nazionalista? 

Un «partito 
mondiale» 
si presenta 
sulla scena 
E* possibile, a sessant'anni dalla fondazione della Terza 
Internazionale e a più di trentacinque dal suo sciogli­
mento, valutare in una prospettiva storica di ampio 
respiro ciò che essa ha rappresentato nel mondo con­
temporaneo e misurare il peso della sua eredità nella 
realtà odierna? Di solito, un lasso di tempo tanto ampio 
è considerato più che sufficiente per acquisire quel 
distacco critico che deve permettere allo storico di af­
frontare l'oggetto della sua ricerca in modo libero dal 
condizionamento di ipoteche politiche immediate. E in 
effetti si deve riconoscere che gli studi sul movimento co­
munista hanno fatto registrare negli ultimi anni un note­
vole elevamento di livello scientifico. Tuttavia fatica a 
essere liquidata, e anzi tende a essere riproposta in 
modo ricorrente, sull'onda di polemiche spesso artificiose 
e strumentali, un'immagine stereotipata, quasi aneddotica 
della Terza Internaztonale. vista soltanto come centro di 
intrigo internazionale e come tempio di fanatismo dottri­
nario. E' tempo di sgomberare il terreno do queste sem­
plificazioni di maniera, residuo di un anticomunismo da 
guerra fredda: e la storiografia comunista vi deve con 
tribuire affrontando in modo serio e spregiudicato alcuni 
nodi cruciali. 
Il Comintern nasce come espressione organizzativa di un 
progetto rivoluzionano ritenuto realizzabile nei tempi bre­
vi e visto come garanzia della stessa sopravvivenza 
della prima rivoluzione già vittoriosa, quella d'Ottobre. 
Dunque, fin dall'origine, espansione del processo rivolu­
zionario e difesa del suo primo bastione sono inscindi­
bilmente intrecciati nella strategia del «partito mondiale 
della rivoluzione», e si apre una possibile divaricazione 
Tra interessi della rivoluzione in Europa e nel mondo e 
interessi statuali della rivoluzione proletaria al potere. 
Cosi pure, esiste una contraddizione obiettiva fra la con 
sapevolezza dei tempi lunghi necessari alla formazione 
di autentici partiti comunisti rivoluzionari, purgati da 
ogni tendenza opportunista e al tempo stesso radicati nelle 
masse, e l'urgenza di creare comunque al più presto delle 
avanguardie in grado di porsi alla testa della lotta riva 
luzionaria nazionale e internazionale. Questa aporia verrà 
rimossa ma non risolta con la scissione dei partiti rifar 
misti e centristi operata sulla base intransigente delle Zi 
condizioni per l'ammissione all'Internazionale, fc il tormen­
tato processo di separazione e di riaggregazione non 
sarà ancora compiuto in tutti i paesi, che già comince­
ranno a delinearsi i primi sintomi di una inversione 
di tendenza della congiuntura intemazionale, per 
cui. come afferma Trotskij al III Congresso dell'IC. 
la rivoluzione appare questione non più di mesi ma di anni. 
In questa situazione si manifesta la contraddizione di 
fondo che percorre come un filo rosso la storia dell'IC: 
quella di partiti creati nel cuore di un'epoca rivoluzio­
naria. forgiati come avanguardie di una rivoluzione alle 
porte, e costretti viceversa ad agire in una congiuntura 
di « stabilizzazione relativa ». o addirittura di reazione 
contron voluzionaria. 

La politica del fronte unico operaio, con le sue riserve 
mentali e le sue oscillazioni tattiche brusche, e il pro-

La presidenza del primo congresso dell'Internazionale nel marzo del '19 a Mosca. Da sinistra Klinger, Eberlein, Lenin e Platten 

Credo si debba evitare di 
considerare (in nome di una 
teoria pseudo-storicista) ogni 
errore del nostro partito o 
della Terza Internazionale, o 
di entrambi, come una felix 
culpa della storia. Qualcuno 
parla come se ogni tappa. 
pe* il fatto stesso di essere 
stata la tappa di un proces 
su reale, sia da giudicare 
ineluttabile, necessaria, gra 
vida solo e sempre di risul 
tati positivi. Sì deve evita 
re, inoltre, non dico di « con 
celiare » la storia del Co 
mintern (cosa impossibile). 
ma di respingerla come un 
seguito di errori. Peggio an 
cora, come qualcuno pur ten 
tu di fare, come uno stru 
mento soltanto di mistifica 
zione, della volontà di mo 
nopolio e di predominio del 
l'URSS su una parte del 
movimento operaio interna­
zionale. 

D'accordo sul richiamo. Ma. 
appunto, qual è la tua valu­
tazione di quell'esperienza? 

A sessant'anni di distanza 
(e lasciando agli storici il 
compito di approfondire una 
ricerca che è poco più che 
cominciala), per un politico 

il primo dovere è di non ri­
pensare quegli avvenimenti 
negli stessi termini di allora, 
o di 50. 40. 30 anni fa. Mi 
capita spesso di dire, come 
battuta, che c'è gente che 
ancora oggi sembra scende-
ri dal treno che la riportò 
dal 2. Congresso del Cornili 
tem. La distanza storica è 
tale, ormai, che dovrebbe 
aiutarci non solo a valutare 
quello che dobbiamo fare og­
gi. ma anche a giudicare me 
gl'io ciò che si è fatto allo 
ra Uomini e partiti (mi pa­
re che ce lo abbia insegna­
to uno di quei maestri che 
è ancora lecito ricordare e 
citare) non vanno giudicati 
per quello che hanno credu­
ti) di essere, ma per quello 
che sono stati realmente. E 
quello che sono stati real 
mente non è rappresentato 
sole, dagli avvenimenti di cui 
snno stati protagonisti, ma • 
anche da quello che quegli 
avvenimenti hanno prodotto 
a distanza, da quello che es­
si hanno lasciato in eredità 
e che è parte del nostro pre­
sente. 

Per esempio: una posizio­
ne settaria ha fatto danni 

nel momento in cui è stata 
espressa (e oggi possiamo 
rendercene conto, mentre al­
lora era difficile o impossi­
bile), ma può anche aver 
lasciato tracce nel nostro pre­
sente e non dovremmo aspet­
tare mezzo secolo per accer­
tarcene Questo è un esem­
pio negativo Ma voglio su­
bito aggiungere alcuni esem­
pi positivi dell'esperienza ter-
ziriternazionalista, come la 
condanna della politica che 
portò la socialdemocrazia al 
fallimento della prima guer­
ra mondiale: l'intuizione (an­
zi. più che l'intuizione, l'aper­
ta dichiarazione) della ne­
cessità di uscire da una con­
cezione euro centrica della 
storia e della politica: il ri­
chiamo alla necessità di una 
lotta rivoluzionaria, che ave­
va già conosciuto e avrebbe 
fatto conoscere al movimen 
lo operaio asprezze e trage 
die. ben diverse dagli idilli 
parlamentari oltre i quali 
non andava la tùsione social­
democratica. Non possiamo 
dimenticare (e infatti lo ri­
cordiamo nelle tesi) che la 
Rivoluzione d'Ottobre e l'ope­
ra di Lenin hanno rappre­

sentato nella storia una con 
cezione dell'internazionalismo 
nuova, rispetto ad ogni al­
tra precedente. 

Siamo di fronte a due pro­
blemi che vanno tenuti di­
stinti (anche se la storia è 
un continuum e se il pre­
sente è fatto per tanta parie 
di passato). Da un lato c'è 
l esigenza di un nuovo in­
ternazionalismo; dall'altro 
anche quella di un'analisi 
e di un giudizio critico sui 
l'imiti (oggettivi e no) del­
l'internazionalismo così co­
me fu concepito e praticato 
dalla Terza Internazionale. 
Una storia del Comintern 
non può partire solo dal fat­
to che oggi ci vuole qual­
cosa di nuovo perché vivia­
mo in un'epoca nuova (in 
cui tuttavia sono presenti i 
risultati della costruzione 
precedente). Deve partire 
dall'esame dei limiti di quel­
la esperienza: delle insuffi­
cienze di quelle analisi: de­
gli errori che hanno pesato 
allora duramente e che 
proiettano ancora il loro pe­
so sul presente. 

Questo — prosegue Pajet-

Pietrogrado, 1920: Lenin parla davanti al Palazzo d'In­
verno per l'apertura del I I congresso dell'Internazionale 

cesso di bolscevizzazione dei partiti comunisti, sono due 
facce di una risposta a questa contraddizione che vuole 
essere articolata ma che in effetti procede a tentoni. 
su terreni inesplorati, e che inevitabilmente è portata 
sempre più a privilegiare la salvaguardia di un'identità 
politica e ideologica faticosamente acquisita e nsieme 
la difesa della conquista già realizzata, della prima base 
statuale, economica, militare della rivoluzione mondiale: 
la Russia sovietica 

Gli spazi per l'elaborazione di una risposta strateg-.ca 
all'altezza della complessità dei problemi nuovi posti 
dallo sviluppo capitalistico post-bellico risulteranno pre^o 
annullati dagli sviluppi della lotta politica all'interno del 
partito sovietico, che congela in un'unità monolitica rag­
giunta a scapito della democrazia intema e dell'appro­
fondimento della discussione teorica la vita politica del 
Comintern e dei suoi partiti. La sconfitta di Buchar'n 
nel 1928 spegnerà una ricerca che aveva, sia pure non 
senza reticenze e contraddizioni, cercato di battere stra 
de nuove e insieme di avviare una limitata riforma ài 
tema dell'IC. 
Lo scoppio della grande crisi economica mondiale nel 1929 
sembra confermare la diagnosi fin dall'inizio formulata 
dall'IC circa l'impossibilità del capitalismo imperialistico 
di sviluppare le forze produttive. Si rinfocola la speranza 
in uno sbocco rivoluzionario imminente: si impoverisce 
la riflessione su quelle che Lenin aveva chiamato le « for 
me di transizione e di avvicinamento alla dittatura prole 
taria » in Occidente, con il risultato di accentuare lo iato 
fra la lotta per le rivendicazioni quotidiane e la prospet­
tiva finale della conquista del potere secondo il modello 
dell'Ottobre ; si inasprisce — al punto che si conia la 
formula aberrante del « socialfascismo » — k> scontro con 

Un progetto rivoluzionario che 
nasce sulla base di una 

intransigente rottura con le 
tendenze riformiste - La politica del 

fronte unico operaio, l'aberrante 
tesi del ce socialfascismo » 

e il settimo congresso - Il rapporto 
tra la politica statale dell'URSS 

e le scelte dell'Internazionale 

la socialdemocrazia, vista come il più serio ostacolo alla 
radicalizzazione delle masse e alla loro conquista all'obiet­
tivo della dittatura del proletariato, e considerata la punta 
avanzata nella preparazione di un'aggressione imperiali­
sta all'Unione Sovietica. Il contrasto fra i e due mondi » — 
quello del « socialismo in costruzione » e quello del « capi­
talismo in rovina » — appare all'IC il motore principale 
del processo rivoluzionario su scala mondiale. 
La vittoria del nazismo in Germania produce una brusca 
scossa. Una svolta profonda matura nelle posizioni del mo­
vimento comunista, facilitata certo e in alcuni casi acce­
lerata dalla conversione della politica estera sovietica alla 
< sicurezza collettiva ». ma non solo a questa meccanica­
mente riconducibile, perchè altrettanto forte è l'impulso 
che le viene dalla crescita di grandi movimenti antifa­
scisti di massa in una serie di paesi, di cui i partiti co­
munisti sanno farsi interpreti. 
Questa coincidenza con la politica estera sovietica è in­
sieme la grande forza e il limite della politica di fronte 
popolare E' una forza perché in virtù di essa il movimen­
to operaio è chiamato per la prima volta ad agire come 
fattore attivo e consapevole nei rapporti politici intema­
zionali. in una lotta per la pace che non è più soltanto una 
generosa opzione morale ma si appoggia a un blocco 
di Siati, e perché i partiti comunisti traggono da que­
sta Uro funzione nuovi motivi di vitalità, collegandosi alla 
realtà sociale del proprio paese, costruendo un tipo di 
organizzazione e un sistema di alleanze il cui valore andrà 
ben óltre gli obiettivi e le battaglie per cui erano stati 
forgiati. E' un limite perché indiscutibilmente la ragion 
di State sovietica frena un'elaborazicne più coraggiosa. 
dei partiti comunisti sul tema del rapporto riforme-rivo-
iuziono. democrazia socialismo. 
Ma se la politica dei fronti popolari entra in crisi non è 
tanto per le carenze strategiche che pure fa registrare. 
ma perché in realtà deve fare i conti con un clima inter­
nazionale sempre più deteriorato, denso di pericoli e di 
incognite a causa della politica gretta e miope delle demo-
crarie occidentali. D'altra parte non possono non pesare 
negativamente le ripercussioni della fase acuta di terrore 
scatenata da Stalin fra il 1936 e il 1938. Il tema del reci­
proco condizionamento fra politica intema e politica estera 
deH'tTlSS deve essere ancora studiato a fondo: ma senza 
dubbio, se il patto Molotov-Ribbentrop del 1930 appare. 
dopo Nionaco. una scelta obbligata per l'URSS, bisogna 
ancora esaminare, come ha affermato Procacci. « se furono 
sfruttate tutte le possibilità per evitare un'alternativa 
così drammatica ». 
Il patto tedesco-sovietico è un evento traumatico e gra­
vido di serie conseguenze per i partiti comunisti, e rischia 
d' vanificare la politica di alleanze sancita dal VII Con­
gresso dell'IC: e tuttavia proprio da esso scaturisce la 
esigenza indilazionabile di stabilire un rapporto diffe­
renziato. non più di semplice e totale identificazione fra 
la politica estera dello Stato sovietico e l'atteggiamento del­
l'Internazionale. la possibilità di perseguire identici obiet­
tivi con tattiche diverse. 

Aldo Agosti 

ta — è assolutamente diver­
so dal concepire la storia del 
Comintern come una caccia 
agli errori. Anzi, dovrebbe 
significare la effettiva ricer­
ca e la messa in luce di 
quanto vi è stato di vivo, di 
positivo. 

Alle origini del Comintern, 
è vero, sono state formulate 
profezie infondate. E' stato 
possibile, a Lenin, nel suo 
discorso conclusivo del 6 
marzo 1919, dire: * La vit 
tcria della rivoluzione prole 
taria in tutto il meodo è as­
sicurata. Si approssima la 
fondazione della Repubblica 
sovietica internazionale »: e 
a Zinouieu, poche settimane 
dopo, scrivere: «Si può af­
fermare con certezza che 
entro un anno avremo già 
cominciato a dimenticare che 

' c'è stata in Europa una lot­
ta per il comunismo, perché 
fra un anno l'Europa inte­
ra sarà comunista ». E' an 
che vero, però, che in quel 
fa stesso periodo, alle ori 
pilli del Comintern. al di 
là del pathos di una rivo 
luzione russa ancora in lotti 
sui campi di battaglia, della 
fiducia nella possibilità di 
una ripresa rivoluzionaria in 
Germania, dell'esperienza dei 
soviet in Ungheria e in Ba 
inera, vi furono la polemica 
di Lenin contro l'estremismo. 
l'elaborazione di tesi agrarie 
che invitavano il movimento 
operaio ad affrontare pro­
blemi dimenticati dalla Se­
conda Internazionale, e per­
fino un'importante polemica 
sulla questione coloniale, le 
cui prime tesi videro il vo­
to contrario « da sinistra ». 
ri» uomini come Serrati e 
Graziadei; i quali, portavoce 
di un certo provincialismo 
italiano, pensavano che nel­
l'epoca della rivoluzione pro­
letaria non si dovessero fare 
concessioni ai nazionalismi e 
agli strati non proletari dei 
paesi extra-europei. 

Vorrei aggiungere — prò 
segue Pajetta — due cose. 
IM prima è che non possia­
mo dimenticare la funzione 
d'avanguardia che i parliti 
della Terza Intemazionale 
lianno avuto, in quasi tutti 
i paesi d'Europa, nella guer­
ra di liberazione antifascista. 
E' un fatto molto positivo. 
E i quadri di quella lotta 
si erano formati nella scuo­
la terzinternazionalista. La 
seconda è che in tutto il 
mondo abbiamo avuto partiti 
e movimenti che sono scatu­
riti da quella fonte: sia di­
rettamente. come il PC ci­
nese, il PC indocinese (poi 
vietnamita), quelli dell'In­
donesia, del Giappone e del­
l'India; sia indirettamente. 
o meno direttamente, come 
in certi paesi africani: sia 
infine meno felicemente, co­
me in America Latina (con 
l'importante eccezione di Cu­
ba). Detto questo, però, è 
certo che si è giunti a un 
periodo in cui la politica di 
Stato dell'URSS in genera­
le. e in particolare ciò che 
chiamiamo stalinismo hanno 
pesato gravemente. Fino a 
isterilire ogni possibilità dei 
partiti che non hanno, come 
il nostro, saputo resistere. 

Ma. secondo te. noi conti­
nuiamo a pagare un prezzo. 
ancora oggi, per certi vec­
chi errori? 

Nei conflitti fra partiti co­
munisti e paesi socialisti. 
perfino nei toni e nel lin­
guaggio propagandistico (al­
ludo fra l'altro all'impiego. 
per me ripugnante, di ter­
mini come fascista o impe­
rialista che l'una e l'altra 
parte si scambiano) mi sem 
bra si possano rintracciare 
tesidui di una concezione del­
l'internazionalismo vecchia. 
anacronistica. 

Ma non ti sembra che la 
situazione sia oggi del tutto 
diversa? Non vi furono guer­
re fra comunisti al tempo 
del Comintern... 

Il germe dei conflitti m 
etto sta forse anche nel ri­
fiuto del riconoscimento del­
la legittimità delle diversità 
e delle peculiarità nazionali, 
nella mancanza di rispetto 
per le indipendenze, nelle 
nostalgie e nelle pretese 
(sempre più velleitarie) di 
monolitismi che. anche quan­
do sono presentati come es­
senzialmente ideologici (io 
cosiddetta salvaguardia del­
la e purezza del marxismo 
leninismo ») nascondono ma­
le la pretesa di influen­
zare altri paesi socialisti. 
secondo una concezione del­
la strategia errata e ristret­
ta. Clausewitz ha detto che 
la guerra è la continuazione 
della politica con mezzi mi­
litari. Ma noi abbiamo ma­
turato un'idea della politi­
ca la cui continuazione (anzi 
Li cui espressione) è la lotta 
per la pace e la contrappo 
sìzione della distensione al­
l'espansionismo e alla guer 
ra. La guerra è funzionale 
all'imperialismo e al capi 
talismo. Non può. non deve 
esserlo a società socialiste. 

Furtroppo. però, una guer­
ra è in corso fra paesi so­
cialisti. 

Sono un marxista, anche 
perché credo che ìa realtà 
bisogna conoscerla per cam­
biarla. La storia ci insegna, 
ora, che questo principio non 
vale soltanto per le società 
capitalistiche. Se concludes­
simo che non c'è nulla da 
cambiare nei paesi socialisti, 
saremmo dei dogmatici 
sciocchi. Se pensassimo che 
le cose non possono cambiare 
e non cambieranno. non sa­
remmo dei rivoluzionari. 

Arminio Savioli 

C'era 
una volta 
un robot 

Sviluppi e prospettive di un genere 
letterario in un dibattito 

alla Casa della Cultura di Roma 
Anche un « grande » della 

letteratura fanlnslica, come 1" 
inglese Lovecran, -sarebbe ri­
ma-Io «concerialo l'altra sera. 
a l loma, ad . l imitare il «li-
balli lo a cinque, più il pub­
blico. sul tema della « fan-
la«iaiiMi/.i e mitologie lellera-
rie n. I c imine: Carlo Ber­
nardini. Mauri/ io ("al\e-i. 
Liiiid De Manli*. Lucio Lom­
bardo Hailice e Giacinto Spa-
•inolctti. hanno compitilo una 
incursione nel tcrrilorio in 
i i u o l i o n e cercando il rappor­
to tra le categorie «lei fanta­
stico e la ranla«cien/a e «cru-
tauilo il nodo pac-alo-Futuro. 
«lamlnnc, nel c o m p l e t o un 
fr'uxli/io negativo. La f.inta-
«cìen/a e-prime o l' incombcii-
7:1 «li catastrofi ». è quasi 
sempre un a apologo inorale*!-
cullile ». a non lavora per il 
fui uro ». è una « a l iena/ ione 
al *er \ i / io dplPa|lrsori<iii(i ». 

Arcetlalo o no dai critici. 
la fanta-cieii/a e-i-le come fe­
nomeno letterario: è non «obi 
un evento editoriale rilevan­
te. con « collane » a larahi-si-
ma tiratura, ma in più deno­
ta almeno la presenza diffusa 
di una sensibilità ilei pub­
blico per certe tematiche, che 
la fanlascien/a svolge, in ana­
logia e assonanza alle cre­
scenti inqiiieluilini della vita 
contemporanea. l'.il e proba­
bilmente proprio una asso­
nanza ilei senere. motivo non 
i r r i l c a n t e «lei *uci-e--o e «lel-
Piiilere»sP che il pubblìro ma­
nifesta ìn sempre maggiore 
misura. 

Introdotto ila Carlo Bernar­
dini il « giro a cinque » è co­
mincialo con le confessioni ili 
Spagnnlelti: la critica lette­
raria italiana — ha del lo — 
«leve lavorare relrospMIiva-
mente «contando lolla la sua 
ìmprepara/inne in qucMn 
rampo. Spaznnletli ba voluto 
hre\ empiile enumerare i ca-
po-lipiti del a genere n (Lu­
ciano «li Smuovala. Gasano-
vn. e t c . ì . cercando di indi­
viduare una matrice rutilimi-
i«Ieolo2Ìca comune agli scrit­
tori «li fantascienza e rintrac­
ciandola in una vi- ione inte­
ramente pessimistica del «testi­
no umano. 

Luigi De Nanl i s si è rifallo 
al recente convegno di Paler­
mo per polemizzare molto 
correttamente con chi non 
aveva afferralo, in quella oc­
casione. le sue teorie e ba 
quindi approfondilo uno dei 
temi della discussione: « il 
nodo passnln-fuliiro ». per «li­
re che e l.i Iure accecante «lei 
passalo minch ie con l'epifa­
nia «lei futuro ». Interessante 
è slata la complessa articola­
zione per ininiasini con la 
quale De Nardi- ba «ostentilo 
quella enunciazione. Nella 
raffigurazione «lell'egi/ìo Ibis 
(la te«!a volta a lPindie lro) . 
nei personaggi di Boscb (P 
uccello che v«ila a lPindie lro) . 
in quell i scolpili «ulte prue 

delle navi (aviformi, talché 
la nave pui'i-polrebbe volare) 
tulle espre-sioni artistiche del­
l'idea della a propria moder­
nità » (lenii autori. Il fanta­
stico — dice De Nardi* — si 
situa in una zona che sta fra 
«lucila che è la realtà e quello 
elle «'• il n icra\ ig l in s o. 

Vdilenlraiulosi nel rapporto 
fra le calemtrie del fantasti­
co e la f.uil. |sficu/J. a Cal-
\esi incuteva sopralulto Irar-
ciaie una volta per tulle una 
nella linea «li i lemaica/ ione fra 
-ni realismo e fanla«i-ion/a. fa-
ccmlo untare che. al massimo, 
il punto di contallo può esse­
re Pintolleran/a per il mon­
do come «'•. Il sin realismo — 
«lice Calve-i — non è evasi­
vo. nasce come contrapposi/ io-
ne alla razionalità «Iella scien­
za. non è moralcii^i.«nie. La 
fantascienza, che qualcuno vuo­
le in qualche minio anticipa­
la dal -ni reali-ino. fa appello 
a premes-e «li razionalità, è 
perhenisliea. non conosce Krtis. 
è allegorica. 

Secondo Lucio Lombardo 
Radice, la letteratura fanta­
scientifica è semplicemente la 
continuazione della favola, a-
deguala agli sviluppi della tec­
nologia moderna. Lombardo 
Radice si trova «l'accordo con 
Carlo Bei nari (anche lui in­
tervenuto a fine serata) nel 
re-pinnere interpretazioni a a-
pocalitticbe » che cn-ì s|ies-
-o vengono conferite a quc*la 
forma «li proibizione letteraria. 
Ma c'è d.t cbiedeisì piuttosto 
<e non ci sì trovi in realtà «li 
frout<' a una crisi della fatila-
scenza tradizionale: sirena Ira 
i vini-oli di una produzione e-
dilnrialc sempre più incalzan­
te e le inquietudini «li un'epo­
ca nella «piale si addensano i 
segni di inni sconvolgimento 
profondo. 

I. C. 

Conferenza di 
Andrei Kapitsa 
sul problema 
delle risorse 

ROMA — Ospite dell'asso­
ciazione Italia URSS il prof. 
Andrei Kapitsa. membro 
corrispondente dell'Acca­
demia delle scienze del­
l'URSS. studioso dei pro­
blemi inerenti alle ricer­
che cosmiche terrà una 
conferenza sul tema: tLo 
studio delle risorse natu­
rali terrestri dal cosmo >. 
La conferenza sarà tenu­
ta. in "lingua inglese con 
proiezioni di diapositive, 
oggi venerdì due mar­
zo alle 18 a Palazzo Cor­
sini sede dell'Accademia 
dei Lincei. 

La Germania e l'Europa: 
un esame critico e un atto di fede. 

Willy Brandt 
La politica 
di un socialista 
(19601975) 

744 pagine, 14.000 lire 

Garzanti 
HXTORE DELIA ENOCLOreEltA EUROPEA 

CASA. CITTA. TERRITORIO 
A CURA DI EMILIO BATTISTI 

Programmazione edilizia. Problemi e prospettive. 
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Politecnico di Milano 30/31 gennaio 1978 a cura di 
M. Borianì. R. Dorigati. P. Gabellini. M. Molon. Lire 
3.000 / La città disciplinare. Saggio sull'urbanistica 
di J. Dreyfus. Lire 3.000 / Giustizia sociale e città di 
D. Harvey 1. Tesi liberali Lire 2.500 e 2. Tesi socia 
liste Lire 3.000 / Centri sociali autogestiti e circoli 
giovanili. Un'indagine sulle strutture associative di 
base a Milano di R. Cecchi, G. Pozzo. A. Seassano, 
G. Simonelli, C. Sorlini. Lire 2.500 / Movimenti so 
ciali urbani. Problematica teorica, metodologica, 
analisi delle tendenze generali di M. Castells. E. 
Cherki. F. Godard. D. Mehl. Lire 3.000 / Politica e 
progetto: Un'esperienza di base in Portogallo di P. 
de Oliveira. F. Marconi. Lire 3.000 
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